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Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Vorrei soffermarmi oggi sulla preghiera di ringraziamento. 
E prendo lo spunto da un episodio riportato dall’evangeli-
sta Luca. Mentre Gesù è in cammino, gli vengono incontro 
dieci lebbrosi, che implorano: «Gesù, maestro, abbi pietà di 
noi!”. Sappiamo che, per i malati di lebbra, alla sofferenza 
fisica si univa l’emarginazione sociale e l’emarginazione re-
ligiosa. Erano emarginati. Gesù non si sottrae all’incontro 
con loro. A volte va oltre i limiti imposti dalle leggi e tocca 
il malato - che non si poteva fare - lo abbraccia, lo guarisce. 
In questo caso non c’è contatto. A distanza, Gesù li invita 
a presentarsi ai sacerdoti, i quali erano incaricati, secondo 
la legge, di certificare l’avvenuta guarigione. Gesù non dice 
altro. Ha ascoltato la loro preghiera, ha ascoltato il loro gri-
do di pietà, e li manda subito dai sacerdoti.

Quei dieci si fidano, non rimangono lì fino al momento 
di essere guariti, no: si fidano e vanno subito, e men-

tre stanno andando guariscono tutti e dieci. I sacerdoti 
avrebbero dunque potuto constatare la loro guarigione e 
riammetterli alla vita normale. 
Ma qui viene il punto più im-
portante: di quel gruppo, solo 
uno, prima di andare dai sacer-
doti, torna indietro a ringrazia-
re Gesù e a lodare Dio per la 
grazia ricevuta. Solo uno, gli al-
tri nove continuano la strada. E 

Gesù nota che quell’uomo era un samaritano, una specie di 
“eretico” per i giudei del tempo. Gesù commenta: «Non si 
è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a 
Dio, all’infuori di questo straniero?». È toccante il racconto!
Questo racconto, per così dire, divide il mondo in due: chi 
non ringrazia e chi ringrazia; chi prende tutto come gli fos-
se dovuto, e chi accoglie tutto come dono, come grazia. 
Il Catechismo scrive: «Ogni avvenimento e ogni necessità 
può diventare motivo di ringraziamento». La preghiera di 
ringraziamento comincia sempre da qui: dal riconoscersi 
preceduti dalla grazia. Siamo stati pensati prima che impa-
rassimo a pensare; siamo stati amati prima che imparassi-
mo ad amare; siamo stati desiderati prima che nel nostro 
cuore spuntasse un desiderio. Se guardiamo la vita così, 
allora il “grazie” diventa il motivo conduttore delle nostre 
giornate. Tante volte dimentichiamo pure di dire “grazie”.

Per noi cristiani il rendimento di grazie ha dato il nome 
al Sacramento più essenziale che ci sia: l’Eucaristia. La 

parola greca, infatti, significa proprio questo: ringraziamen-
to. I cristiani, come tutti i credenti, benedicono Dio per il 
dono della vita. Vivere è anzitutto aver ricevuto la vita. Tutti 
nasciamo perché qualcuno ha desiderato per noi la vita. 
E questo è solo il primo di una lunga serie di debiti che 
contraiamo vivendo. Debiti di riconoscenza. Nella nostra 

esistenza, più di una perso-
na ci ha guardato con occhi 
puri, gratuitamente. Spesso 
si tratta di educatori, cate-
chisti, persone che hanno 
svolto il loro ruolo oltre la 
misura richiesta dal dovere.  
          (segue in II pag.)



E hanno fatto sorgere in noi la gratitudine. Anche l’ami-
cizia è un dono di cui essere sempre grati.

Questo “grazie” che dobbiamo dire continuamente, que-
sto grazie che il cristiano condivide con tutti, si dilata 
nell’incontro con Gesù. I Vangeli attestano che il passag-
gio di Gesù suscitava spesso gioia e lode a Dio in coloro 
che lo incontravano. I racconti del Natale sono popolati 
di oranti con il cuore allargato per la venuta del Salvatore. 
E anche noi siamo stati chiamati a partecipare a questo 
immenso tripudio. Lo suggerisce anche l’episodio dei 
dieci lebbrosi guariti. Naturalmente tutti erano felici per 
aver recuperato la salute, potendo così uscire da quella 
interminabile quarantena forzata che li escludeva dalla 
comunità. Ma tra loro ce n’è uno che a gioia aggiunge 
gioia: oltre alla guarigione, si rallegra per l’avvenuto in-
contro con Gesù. Non solo è liberato dal male, ma pos-
siede ora anche la certezza di essere amato. Questo è il 
nocciolo: quando tu ringrazi, esprimi la certezza di esse-
re amato. E questo è un passo grande: avere la certez-
za di essere amato. È la scoperta dell’amore come forza 
che regge il mondo. Dante direbbe: l’Amore «che move 
il sole e l’altre stelle”. Non siamo più viandanti errabondi 
che vagano qua e là, no: abbiamo una casa, dimoriamo in 
Cristo, e da questa “dimora” contempliamo tutto il resto 
del mondo, ed esso ci appare infinitamente più bello. 
Siamo figli dell’amore, siamo fratelli dell’amore. Siamo 
uomini e donne di grazia.

Dunque, fratelli e sorelle, cerchiamo di stare sempre 
nella gioia dell’incontro con Gesù. Coltiviamo l’alle-

grezza. Invece il demonio, dopo averci illusi - con qualsi-
asi tentazione - ci lascia sempre tristi e soli. Se siamo in 
Cristo, nessun peccato e nessuna minaccia ci potranno 
mai impedire di continuare con letizia il cammino, insie-
me a tanti compagni di strada.
Soprattutto, non tralasciamo di ringraziare: se siamo por-
tatori di gratitudine, anche il mondo diventa migliore, 
magari anche solo di poco, ma è ciò che basta per tra-
smettergli un po’ di speranza. Il mondo ha bisogno di 
speranza e con la gratitudine, con questo atteggiamento 
di dire grazie, noi trasmettiamo un po’ di speranza. Tutto 
è unito, tutto è legato e ciascuno può fare la sua parte 
là dove si trova. La strada della felicità è quella che San 
Paolo ha descritto alla fine di una delle sue lettere: «Pre-
gate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: que-
sta infatti è la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. 
Non spegnete lo Spirito». Non spegnere lo Spirito, bel 
programma di vita! Non spegnere lo Spirito che abbiamo 
dentro ci porta alla gratitudine.

Giovedì 7 gennaio - ore 15.30  -  Adorazione Eucaristica
Celebrazione dell’Ora Media - Lettura di un testo del Magistero

Adorazione personale - 18.00: Santa Messa

APPUNTAMENTI
Tutti speriamo di ritrovarci, dopo le feste natalizie, in 
“zona gialla” così da permetterci la piena ripresa delle 
nostre attività. Questo dunque il programma della ripar-
tenza:
Martedì 12 gennaio - Riprende la catechesi per tutti i 
ragazzi, preado, ado... secondo gli orari e i giorni fin 
qui seguiti.
Dal 18 al 25 - Settimana di preghiera per l’unità dei 
cristiani dal tema: “Rimanete nel mio amore: produrrete 
molto frutto”.
Domenica 24 - Celebrazione della Prima Confessione 
per i ragazzi del Gr. Emmaus (alle ore 15.00).
Domenica 31 - Festa della Santa Famiglia di Nazareth 
e, in essa, di tutte le nostre famiglie.
Domenica 7 febbraio - Celebrazione del Sacramen-
to della Cresima (alle ore 15.00), per i ragazzi che non 
hanno potuto celebrarla domenica 8 novembre 2020.

A breve avviseremo anche per l’inizio del cammino del 
Gr. Nazareth (ragazzi di II elementare) che si incontre-
ranno sempre al mercoledì, dalle 16.30 alle 17.30. I geni-
tori interessati sono invitati ad iscriversi a TELEGRAM, 
canale: Gr. Nazareth 2020 Albavilla, dove saranno 
comunicate tutte le INFO aggiornate. 

Come a confondere gli sforzi e le imprese dei potenti, 

al cuore della storia universale viene posto un bambino. 

Un bambino nato dagli uomini, un figlio nato da Dio. 

Che sia nato per noi questo bambino!

(D. Bonhoeffer, Predica di Natale, 1940)

Natale dice: « Dio è venuto a noi », così che ora 
non può più essere in casa sua se non insieme col 

mondo e con noi, entro il proprio splendore spaven-
tosamente magnifico. Quindi tutto si è mutato attra-
verso la nascita del Figlio. Tutto già urge, dal cuore 
della realtà ch’è il Verbo fatto carne, con l’inesorabilità 
dell’amore, verso il volto di Dio, eppure il mondo non 
deve bruciare annientandosi là, davanti al suo fuoco, 
ardente di santità e giustizia. Tutto il tempo è già 
avvolto nell’eternità ch’è divenuta essa stessa tempo, 
e tutte le lacrime sono già assorbite dall’intimo, poi-
ché Dio stesso le ha piante insieme con noi e ne ha 
già deterso gli occhi; ogni speranza, in realtà, è ormai 
possesso dacché Dio è già posseduto dal mondo; e la 
notte del mondo è fatta chiara.   (Karl Rahner)



Domenica dopo l'Ottava del Natale  (3 gennaio 2021)

Lettura del libro del Siracide            (24, 1-16b)
La sapienza fa il proprio elogio,
in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria.
Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca,
dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria:
«Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo
e come nube ho ricoperto la terra.
Io ho posto la mia dimora lassù,
il mio trono era su una colonna di nubi.
Ho percorso da sola il giro del cielo,
ho passeggiato nelle profondità degli abissi.
Sulle onde del mare e su tutta la terra,
su ogni popolo e nazione ho preso dominio.
Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo,
qualcuno nel cui territorio potessi risiedere.
Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine,
colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda
e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe 
e prendi eredità in Israele”.
Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato,
per tutta l’eternità non verrò meno.
Nella tenda santa davanti a lui ho officiato
e così mi sono stabilita in Sion.
Nella città che egli ama mi ha fatto abitare
e in Gerusalemme è il mio potere.

Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso,
nella porzione del Signore è la mia eredità.

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani        (8, 3b-9a)
Fratelli, Dio, mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e 
a motivo del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giusti-
zia della Legge fosse compiuta in noi, che camminiamo non secondo la carne ma 
secondo lo Spirito. Quelli infatti che vivono secondo la carne, tendono verso ciò 
che è carnale; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, tendono verso ciò che 
è spirituale. Ora, la carne tende alla morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla 
pace. Ciò a cui tende la carne è contrario a Dio, perché non si sottomette alla legge 
di Dio, e neanche lo potrebbe. Quelli che si lasciano dominare dalla carne non pos-
sono piacere a Dio. Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, 
dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi.

Lettura del Vangelo secondo Luca    (4, 14-22)
Il Signore Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse 
in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a 
Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga 
e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo 
dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato 
con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai 
prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a pro-
clamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente 
e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire 
loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano te-
stimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca. 

Continuazione del Messaggio di papa FRANCESCO PER LA LIV GIORNATA MONDIALE della PACE 1° GENNAIO 2021
LA CULTURA DELLA CURA COME PERCORSO DI PACE

Proprio la cura del creato è alla base dell’istituzione dello Shabbat che, oltre a regolare il culto divino, mirava a ristabilire l’ordi-
ne sociale e l’attenzione per i poveri. La celebrazione del Giubileo, nella ricorrenza del settimo anno sabbatico, consentiva una 
tregua alla terra, agli schiavi e agli indebitati. In questo anno di grazia, ci si prendeva cura dei più fragili, offrendo loro una nuova 
prospettiva di vita, così che non vi fosse alcun bisognoso nel popolo. Degna di nota è anche la tradizione profetica, dove il vertice 
della comprensione biblica della giustizia si manifesta nel modo in cui una comunità tratta i più deboli al proprio interno. È per 
questo che Amos e Isaia, in particolare, alzano continuamente la loro voce a favore della giustizia per i poveri, i quali, per la loro 
vulnerabilità e mancanza di potere, sono ascoltati solo da Dio, che si prende cura di loro.
4. La cura nel ministero di Gesù
La vita e il ministero di Gesù incarnano l’apice della rivelazione dell’amore del Padre per l’umanità. Nella sinagoga di Nazaret, Gesù 
si è manifestato come Colui che il Signore ha consacrato e «mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionie-
ri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi». Queste azioni messianiche, tipiche dei giubilei, costituiscono 
la testimonianza più eloquente della missione affidatagli dal Padre. Nella sua compassione, Cristo si avvicina ai malati nel corpo e 
nello spirito e li guarisce; perdona i peccatori e dona loro una vita nuova. Gesù è il Buon Pastore che si prende cura delle pecore; è 
il Buon Samaritano che si china sull’uomo ferito, medica le sue piaghe e si prende cura di lui. Al culmine della sua missione, Gesù 
suggella la sua cura per noi offrendosi sulla croce e liberandoci così dalla schiavitù del peccato e della morte. Così, con il dono della 
sua vita e il suo sacrificio, Egli ci ha aperto la via dell’amore e dice a ciascuno: “Seguimi. Anche tu fa’ così”.
5. La cultura della cura nella vita dei seguaci di Gesù 
Le opere di misericordia spirituale e corporale costituiscono il nucleo del servizio di carità della Chiesa primitiva. I cristiani della 
prima generazione praticavano la condivisione perché nessuno tra loro fosse bisognoso e si sforzavano di rendere la comunità una 
casa accogliente, aperta ad ogni situazione umana, disposta a farsi carico dei più fragili. Divenne così abituale fare offerte volontarie 
per sfamare i poveri, seppellire i morti e nutrire gli orfani, gli anziani e le vittime di disastri, come i naufraghi.        (segue in IV pag.) 



Lezionario Ambrosiano
Festivo e feriale: anno unico

Liturgia delle Ore: III e IV settimana del Salterio

Domenica 3 Dopo l’Ottava del Natale del Signore

 8.30 Alfonso e Maria
 11.00  Carmela e Angelo / Battista e famiglia
Lunedì 4 Per la Chiesa 

Martedì 5   Vigiliare della solennità

 (non c’è la Messa delle 8.30, ma solo alle 18.00)
Mercoledì 6 EPIFANIA DEL SIGNORE 

 Ss. Messe ore 8.30 - 9.45 - 11.00 - 18.00
Giovedì 7   Per le vocazioni sacerdotali

Venerdì 8 Per il Papa

 8.30 Maria Bambina
Sabato 9 Vigiliare della domenica

Domenica 10 Battesimo del Signore

 11.00  Colombo Barlocco e Suor Angela

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a

È questo il tempo del compimento
risuona un grido di speranza 

è ritornato a noi come ha promesso 
colui che fa ogni cosa nuova.

La sentinella nella veglia 
invoca il giorno dalla notte 

volgiamo gli occhi al Dio con noi 
il suo splendore ormai ci pervade.

Lo Sposo viene, andiamo a lui 
la sala è pronta per le nozze 

noi intoniamo il canto nuovo 
è lui che sale dal deserto.

Attingeremo nella gioia 
le acque vive di salvezza 
il Nome suo si effonderà 
sarà profumo inebriante.

La creazione si rallegra 
e nello Spirito proclama 

che il suo Signore è vivente 
insieme al Padre nella gloria. AMEN.

Parrocchia S. Vittore: 031 627471    
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it 
Sito:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 
e-mail: pvesen@gmail.com 

TELEGRAM:
don Luciano Spinelli: 345 2971254  

don Cristoforo Lokossa: 351 2193186

O Dio benigno e misericordioso, che un’altra 
volta ci hai dato di rivivere l’annua memo-

ria del natale di Cristo, per l’ossequio sincero 
di questa celebrazione effondi su noi il dono di 
una bontà ancora più grande. Per Cristo nostro 
Signore. AMEN.

E quando, in periodi successivi, la generosità dei cristiani perse un po’ 
di slancio, alcuni Padri della Chiesa insistettero sul fatto che la proprietà 
è intesa da Dio per il bene comune. Ambrogio sosteneva che «la natura 
ha riversato tutte le cose per gli uomini per uso comune. [...] Pertanto, 
la natura ha prodotto un diritto comune per tutti, ma l’avidità lo ha reso 
un diritto per pochi». Superate le persecuzioni dei primi secoli, la Chie-
sa ha approfittato della libertà per ispirare la società e la sua cultura. «La 
miseria dei tempi suscitò nuove forze al servizio della charitas christia-
na. La storia ricorda numerose opere di beneficenza. […] Furono eret-
ti numerosi istituti a sollievo dell’umanità sofferente: ospedali, ricoveri 
per i poveri, orfanotrofi e brefotrofi, ospizi, ecc.».
6. I principi della dottrina sociale della Chiesa come base della cultura 
della cura
La diakonia delle origini, arricchita dalla riflessione dei Padri e animata, 
attraverso i secoli, dalla carità operosa di tanti testimoni luminosi della 
fede, è diventata il cuore pulsante della dottrina sociale della Chiesa, 
offrendosi a tutte le persone di buona volontà come un prezioso patri-
monio di principi, criteri e indicazioni, da cui attingere la “grammatica” 
della cura: la promozione della dignità di ogni persona umana, la soli-
darietà con i poveri e gli indifesi, la sollecitudine per il bene comune, la 
salvaguardia del creato.
* La cura come promozione della dignità e dei diritti della persona.
«Il concetto di persona, nato e maturato nel cristianesimo, aiuta a persegui-
re uno sviluppo pienamente umano. Perché persona dice sempre relazio-
ne, non individualismo, afferma l’inclusione e non l’esclusione, la dignità 
unica e inviolabile e non lo sfruttamento». Ogni persona umana è un fine in 
sé stessa, mai semplicemente uno strumento da apprezzare solo per la sua 
utilità, ed è creata per vivere insieme nella famiglia, nella comunità, nella 
società, dove tutti i membri sono uguali in dignità.   (continua)


